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ECONOMIA &LAVOKO 

La legge sulla estensione dei diritti 
ai lavoratori delle aziende 
al di sotto di 15 dipendenti 
è stata approvata ieri dal Senato 

Scontro nella maggioranza, Psi astenuto 
contrari repubblicani e liberali 
Più difficili i licenziamenti arbitrari 
Ora si potrà evitare il referendum 

Uno Statuto imprese minori 
La legge sui diritti nelle piccole imprese, approvata 
ieri dalla commissione Lavoro del Senato, spacca il 
pentapartito, la De e il Psi. 1 repubblicani, infatti, han
no confermato il voto contrario già espresso alla Ca
mera insieme ai liberali, mentre • a sorpresa • i socia
listi, che a Montecitorio avevano votato a favore, si 
astengono. La legge, comunque, rende più difficile il 
licenziamento arbitrario per 8 milioni di lavoratori. 

ENRICO FIERRO 

, • • ROMA. Con il voto contra-
~rio del Pri. la clamorosa asten-
rs tone del Psi e il volo a favore 

di De e Pei, la commissione La
voro del Senato Ina approvato 
ieri in via definitiva il decreto 
legge sui diritti nelle piccole 
imprese. Si tratta dello stesso 
lesto licenzialo dalla commis
sione Lavoro di Montecitorio 
lo scorso 11 aprile, con il voto 
a favore di democristiani, co
munisti, ministra indipendente ' 
e degli stessi socialisti e che 
dovrebbe servire ad evitare il 
referendum promosso da Dp e 
previsto per il 3 giugno. Il di
battilo e l'approvazione delta 
legge ha latto segnare, dopo le 
polemiche della campagna 
elettorale, un ulteriore mo
mento di rottura nel pentapar
tito e all'interno stesso di Oc e 
Psi. Contro il provvedimento, 
come si diceva, hanno infatti 

-votato i repubblicani, in linea 
con i liberali che nelle scorse 

^ietfirnane avevano già daio vi
s i t e ai comitali per U no alla Icg-

0*6bruna nota diffusa dalla 

«Voce Repubblicana» Il Pri par
la di •ennesimo delitto consu
mato contro l'economia na
zionale, nella logica di un si
stema contro il quale non bi
ssona poi stupirsi se milioni di 
cittadini protestano servendosi 
anche delle leghe». Dello stes
so tenore I commenti dei libe
rali Sterpa e Malagodi che spa
rano ad alzo zero contro la De 
e soprattutto contro il ministro 
del Lavoro, Carlo Donat Caltin 
responsabile di aver dato il pa
rere favorevole del governo al
la legge «pur avendo il voto 
contrario di due partiti della 
coalizione». Ma le rotture al
l'interno del pentapartito non 
sono l'unica novità di una gior
nata convulsa nella quale non 
sono mancali i colpi di scena. 
Nella mattinala, dopo che Do
nat Caltin aveva nuovamente 
chiesto ai senatori della mag
gioranza di ritirare gli emenda
menti presentati, il senatore 
Giuseppe Gozzetti, oemltlono 
ed ex presidente 'delta giunta 
regionale lombarda, ha prò» 

sentalo le firme del valdostano 
Dujani e di 36 senatori de per 
chiedere, a norma di regola
mento, il trasferimento del di
battito in Aula. Una sortita insi
diosa, che se fosse andata In 
porto avrebbe reso obbligato
rio un successivo dibattito a 
Montecitorio con il pericolo di 
non approvare il provvedimen
to prima del 3 giugno, che ha 
richiesto l'intervento del presi
dente del senatori democri
stiani, Nicola Mancino. Solo a 
quel punto, dopo riunioni e 
convulse trattative inteme alla 
De e alla stessa sinistra del par
tito, una decina di senatori 
hanno ritirato la firma consen
tendo il dibattilo nella sede de
liberante della commissione. 
Caustico il commento del vice 
presidente dei senatori comu
nisti, Lucio Libertini: «Una par
te della De, terrorizzata dal 
successo della Lega Lombar
da, aveva scelto di fare il refe
rendum piuttosto che una leg
ge equilibrata». Ma le sorprese 
più grosse della giornata sono 
venute dal Psi che ha clamoro
samente contraddetto il voto 
già espresso alla Camera su un 
decreto legge, giova ricordar
lo, che porta il nome di un de
putato socialista. Andrea Ca-

. vkxhioll. ,-

E' slato il presidente della 
commissione, Gino Giugni, a 
rifiutarsi di ritirare gli emenda-; 

' menti presentati proponendo 
: l'astensione del Psi.'"«E"tftai 

gran brutta legge - ha diehfa<f 

rato - figlia della grande fretta 
imputabile alla prevalente sfi
ducia circa l'agibilità della Ca-

. mera che avrebbe dovuto ap
provare pochi emendamenti e 

' che costituisce un inutile ag-
' gravamento del vincolismo 

delle imprese con più di 15 di
pendenti». Per nulla imbaraz
zato dalla evidente contraddi
zione di un cosi repentino mu
tamento di atteggiamenti, il 
presidente dei senatori sociali
sti, Fabbri, ha detto-che il voto 
di astensioni è un allo di «di
sapprovazione della decisione 
della De fatta propria dal mini
stro del Lavoro e dal Governo, 
di non apportare miglioramen-

. li alla legge». Per Fabbri « 'era 
[. tutto il tempo per discutere gli 

emendamenti e far passare la 
legge sia alla Camera che al 
Senato, altrimenti il bicamera
lismo diventa imitile». 

La «doppiezza» del Psi è sta
ta duramente criticata dal ca
pogruppo comunista nella co-
missione Lavoro, Renzo Anto-

. niazzi, che ha'definito il voto 
espresso dai socialisti in Sena
to «incomprensibile e strumen
tale rispetto alle proposte di 
modifica formulate». A punire 
le piccole imprese, ha aggiun
to Antoniazzi risponendo a 
quanti ritengono la legge puni
tiva per questo tipo di realta 
produttiva, «non sono i diritti 
dei lavoratori, rna la politica 

•'jgOvcima'tftaf-B'stretta credili» 
' ^ t r M é ^ e V ' d è r s e t v i z l e il 

mancato riordino delle pensio

ni dei lavoratori autonomi». 
L'astensione socialista si colo
ra di giallo nelle dichiarazioni 
dei deputati comunisti Giorgio 
Ghczzi e Novello Pallanti, della 
commissione Lavoro di Monte
citorio, che padano di «conte
nuti essenziali del testo con
cordati in una apposita riunio
ne delle forze | «litiche rappre
sentate negli tifici di presiden
za delle comm cuioni Lavoro di 
Camera e Senato». Completa
mente insoddisfatti, come era 
facile prevedere, ì promotori 
del referendum che parlano dì 

•legge consociativa»" Per il Ver
de Arcobaleno "ranco Russo 
l'approvazione eie l i legge è 
un vero e proprio «attentato 
istituzionale ai referendum», 
toccherà ora alla Corte di Cas
sazione rilevare «l'inadegua
tezza» della legge. Ma veniamo 
alla sostanza del provvedi
mento approvalo ohe dà la 
possibilità ai lavoratori ingiu
stamente licenziati ili ottenere 
la riassunzione e. il risarcimen
to. Le nuove forme di tutela in
trodotte nelle aziende italiane, 
variano a seconda del numero 

dei lavoratori: per quelli impe
gnati in aziende che hanno 
unità produttive con più di 1S 
dipendenti, si applica la tutela 
reale, ov\ero la reintegrazione 
nel posto di lavoro, mentre al 
di sotto dei 16 dipendenti si 
applica la tutela obbligatoria, 
ossia una norma che impone 
al datore di lavoro di comuni
care per iscritto le ragioni del
l'interruzione del rapporto di 
lavoro. Nel caso in cui il licen
ziamento sia ingiustificato al
lora il lavoratore ha diritto ad 
un risarcimento. 

Aziende fino a f 5 dipendenti 
(se> agricolo fi no a 8) 

Il provvedimento Interessa ciré • B milioni di lavoratori 

PRIMA CON LA NUOVA 
LEGGE 

sBertìnottì: era una vergogna 
iPatrucco sul piede di guerra 

' Licenziamen io privo di giusta causa 
o di giustificato motivo 
Motivazione del licenziamento ' 
Diritto alla contestazione 
Forma di tutela prevista 

Azienda part » di un gruppo con oltre 60 addetti 
Datori di lavoro non imprenditori 
(studi legali, professionali, commerciali ecc.) 

non considerato 
non prevista 
non previsto 
vn nnca qualsiasi 
tutela 

nessuna tutela 

eselusi 

tutelato 
obbligatoria 
garantito 
reintegrazione 

, o risarcimento 
economico 
reintegra 

compresi 

Aziende con più di 115 dipendenti 
( •e agricola co-t più di 6 ) 

/, / '. •: , < • ' * 

Tutela In caso di licenziamento 
Ingiustificato 
DETERMINAZIONE DELLA SOGLIA 
(Computo dol numero degli addetti) 
Assunti con contratto di formazione lavoro 
Assunti part-time 
Assunti con contratto di apprendistato 

PRIMA 

rointegrazione 

no 
no 
no 

CON LA NUOVA 
LEGGE 

reintegrazione 

si 
si 
si 

I ROMA. Vcnt'anni dopo la 
i approvazione un pò di Sia-

•dttuto dei Lavoratori entra anche 
*•: nelle piccole imprese portan-
•"•do «tiriti- nuovi per 8 milioni di 

lavoratori. «Dopo quasi venti 
anni - dice Luciano Lama, nel 
maggio 1970. quando venne 

^.approvilo lo Statuto, dirigente 
•"-della Cgil, oggi vice presidente 
*"<ttel Senato - 'inalmente si 

completa una conquista es
senziale ottenuta attraverso 

• M;approvazionc della legge che 
^••garantisce anche i lavoratori 
j.fdelle piccole imprese dai li-
w cangiamenti Ingiustificati». La 
•suHSSf approvata ieri dalla co-

missione Lavoro ha suscitato, 
come era prevedibile, reazioni 
contrastanti nel mondo econo
mico e sindacale. Se il giudizio 
dei sindacati è positivo, per il 
segretario confederale della 
Cgil, Antonio Pizzinalo, «il voto 
rappresenta un primo impor
tante risultato di una ultrade
cennale battaglia sostenuta 
con scioperi, manifestazioni, 
leggi di iniziativa popolare», 
quello della maggior parte del
le organizzazioni imprendito
riali e fortemente polemico e 
negativo. In sintonia con le di
chiarazioni rilasciate nei giorni 

scorsi, il vice presidente della 
Confindustria. Cario Palrucco, 
giudica il varo della legge «un 
(alto gravissimo» che mette in 
discussione le esigenze di 
•flessibilità» delle imprese mi
nori. Il leader degli industriali, 
riferendosi al voto espresso in 
commissione da De e Pel, si 
mostra «perplesso» e paria di 
•oggettivo Indebolimento del 
governo ad esprimere una li
nea politica credibile». Durissi
mi i commenti e minacciose le 
reazioni della Confapi, «la clas
se politica in generale ed i par
tili di governo - ha detto il pre
sidente dell'associazione dei 

piccoli e medi imprenditori, 
Rodolfo Anghilcrì - sembra 
non aver tratto alcun Insegna- , 
mento dalle eiezioni di dome
nica scorsa». Il provvedimento, . 
continua, riduce «la competili!-
là del nostro sistema economi
co e taglia le gambe alle pro
spettive di migliaia di giovani 
di trovare un lavoro». Dello 
slesso tono le reazioni del pre
sidente della Confcommercio, 
Colucci, che lamenta la non 
esclusione delle imprese con 
pochissimi dilpendenti. Più 
caute, invece'.' le reazioni del 
segretario • della Cna, Sergio 

Bozzi. «Con l'approvazione 
della legge - ha detto - prende 
corpo la possibilità di evitare il 
referendum, si allontana cosi il 
rischio di una campagna deni
gratoria per h: piccole imprese 
e per l'artigianato», mentre l'al
tra organizzazione degli arti
giani, la Conl.irtigianalo, prete
risce parlare di «una legge che 
finirà per inquinare in modo ir
reparabile i rapporti tra datori 
di lavoro e lavoratori». Reazio
ni che per Salvatore Bonadon-
na, responsabll't del progetto 
diritti della Cgil, nascondono 
la volontà di voler avere a tutti i 
costi mano libera nei licenzia

menti. Dedichiamo, invece, 
agginge il sindacalista, «questa 
legge alle vittime e ella Mecna-
vi di Ravenna, inerte in modo 
tragico proprio perché senza 
diritti». Un tema, quello dell'e
stensione dei diritti, sul quale si 
sofferma anche Fausto Berti
notti, il sindacalisti che per la 
Cgil ha seguito nei mesi scorsi 
le battglie per l'approvazione 
del provvedimento, per il qua
le «finalmente è stvita cancella
ta la vergogna del licenzia
mento 'ad nutum'». Reazioni 
positive anche dalle Adi e dal
la Cisl («la legge - ha detto il 

segretario confederale Rino 
Caviglipoli - sana parzialmen
te la condizione di precarietà e 
di asser.za di tutela dei lavora
tori delle piccole imprese»), 
mentre la Federazione Giova
nile Comunista e il comitato 
promotore del referendum 
esprimono giudizi nettamente 
negativi. Per i giovani comuni
sti, che chiedono di mantenere 
il referendum, la legge è insuf
ficiente, mentre per Marida Bo
lognesi, della segreteria di Dp, 
il provvedimento approvato 
•estende solo all'1-3 percento 
dei lavoratori la tutela reale». 

DEE 

-Trentin: segretario Cgil 
^<Per milioni di lavoratori 
Una prima breccia nella 

"cittadella del non-diritto» 
irai ROMA «Da oggi la con
dizione di libertà di milioni 
di lavoratori non è più la 
stessa Cominc.a anche per 
loro una nuova stagione. Ed 
è l'intera classe lavoratrice 
ad essere più forte, anche 
nelle lotte contrattuali dei 
prossimi mesi» Con queste 
parole il segretario generale . 
della Cgil, Bmno Trentin, 
conclude il suo commento 
alla notizia del 'approvazio
ne della legge per i diritti 
nelle piccole im prese. 

•Il voto della Commissio
ne lavoro del Senato sui li
cenziamenti individuali nel
le imprese minori - ha detto 
ancora Trentin -rappresenta 
una conquista di portata sto
rica per i lavoratori italiani e 
per i sindacati confederali. E 
non perché toglie, con ogni 
probabilità, fondamento al 
referendum su questa mate
ria, ma perché apre una 
breccia nella cittadella del 
non-diritto entro la quale so
no rinchiusi più di otto mi

lioni di donne, di uomini, di. 
ragazzi, italiani ed immigra
ti. E perché costituisce la 
premessa insostituibile di 
un'organizzazione collettiva 
e solidale di questi lavorato
ri, difficilmente pensabile in 
imprese in cui venivano ne
gati i più fondamentali diritti 
individuali di cittadinanza 
attraverso la legittimazione 
del licenziamento arbitrario 
e discriminatorio del padro
ne». 

«Questa legge • prosegue 
il segretario della Cgil - pre
senta ancora alcune lacune 
e incongnienze. Le sanzioni 
che prevede sono in molti 
casi troppo blande, e man
cano tuttora la legittimazio
ne di altri diritti individuali e 
collettivi nelle piccole im
presa e la regolamentazione 
del loro esercizio. Lo sappia
mo bene e abbiamo operato 
con tutte le nostre forze per 
un miglioramento della leg
ge. Ed ora, il primo, decisivo 
passo, è stato compiuto». 

Antonio Bassolino, segreteria Pei: «La battaglia ora è per applicarla dawero» 

«La legge? Ha limiti, lacune 
ma è un fatto di civiltà» 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA Sul referendum 
(se si farà o no) deciderà la 
Cassazione. Ma intanto c'è la 
legge. Che cambia il modo di 
lavorare (di vivere) di otto mi
lioni di persone. Quelle alle di
pendenze delle piccole impre
se. Ad Antonio Bassolino. della 
segreteria del Pei, un primo 
commento. È una buona leg
ge? 

L'approvazione di nuove ga
ranzie, nuove tutele per i di
pendenti delle piccole imprese 
è un latto rilevante. La conqui
sta della legge premia sicura
mente la tenacia del nostro 
partito (che, non dimeiichia-
molo. è stato il primo a presen
tare un organico disegno di 
legge) ed è dovuto all'impe
gno dei sindacati e delle altre 
forze di sinistra. Lo stesso refe
rendum proposto da Dp ha 
funzionato come stimolo posi
tivo. 

Insomma: una buona legge? 

Vuoi sapere se il testo ci soddi

sfa completamente? Rispondo 
cosi: il testo presenta lacune e 
chiari punti deboli. Due, so
prattutto due. Il mancato con
teggio degli apprendisti nel de
terminare le dimensioni del
l'impresa e le sanzioni econo
miche ancora troppo blande. 
Sugli apprendisti dirò di più: 
credo clic la loro esclusione 
sia addirittura anticostituzio
nale. La nostra «Carta» costiiu-

. zionale sancisce il principio 
dell'uguaglianza. E quel princi
pio fa a pugni con la discrimi
nazione dei giovani apprendi
sti. 

E perché non e stato possibi
le modificare quel testo? 

Sarebbe stato possibile se ci 
fosse stata più iniziativa. Sia da 
parte nostra, sia da parte sin
dacale (che comunque ha 
preso importanti iniziative su 
questo tema)', sia da parte del
le altre forze di sinistra. 

' limiti. Che attenuano U giu
dizio positivo? 

No. Nonostante quelle carenze 
- ti ripeto - il provvedimento è 
un fatto importante. £ un pas
so in avanti ,%i la legislazione 
sociale del nastro paese, per la 
cultura giuridica e politica. È 
una legge et e va in controten
denza rispet'o agli anni 80. Co
munque la s guardi, i nuovi di
ritti sono un primo risultato 
che può essere una base di 
partenza per conquistare altri 
strumenti di libertà. 

Parli di •civiltà giuridica», di 
•libertà». Insomma: una leg
ge che Interessa tutti. 

lo la vedo proprio cosi. Questa 
legge ha un significato che va 
ben al di là dei mondo del la
voro. Si afferma - pur con quei 
limiti - un principio di libertà, 
che vale per tutta la società. 
Fin quando un uomo poteva 
essere licenziato arbitraria
mente da un altro uomo, che 
quindi poteva decidere sul suo 
lavoro e sulla sua vita, erano 
messi in discussione i diritti di 
tutti. SI. la legge e una risposta 
di civiltà. 

E come splegti, allora, le 
opposizioni verune dalle as
sociazioni d«Uc piccole Im
prese? 

Guarda che e d t :mpo quelle 
opposizioni si isor o tilmeno in 
parte stempera e. 

Stemperando anche I conte
nuti della legge t • 

No. Perché ci s amo mossi sul
la base di proposi e forti, ma al 
tempo stesso unitarie e dotate 
d'equilibrio. L'equilibrio di cui 
ti parlo, perù, non e mal stato 
paralizzante. Abbiamo si tenu
to presente che li! piccole im
prese non sono la Fiat, ma non 
abbiamo mai jierso di vista le 
esigenze del l ava tor i . Insom
ma: abbiamo perseguito un 
equilibrio «dinamico», leso a 
conquistare nu avi diritti. 

Pensi che le nuove norme 
avranno «fieni anche su 
questa stagioni." di contratti? 

Credo che la leggi; valga come 
e forse più di tenti!classiche ri
vendicazioni, ti sindacato ora 
ha una strumenti >: sta alle or-

Antonio Bassolino 

ganizzazioni del lavoratori uti
lizzarlo per estendere ovunque 
la contrattazione, per conqui
stare altri diritti nelle piccole 
imprese. 

Questi I compiti del sindaca
to. E quelli del Pel? 

Credo che la legge sia un'oc
casione importante anche per 
il Pei. La nostra iniziativa deve 
essere diretta alla sua reale ap
plicazione. Abbiamo a che fa
re con 8 milioni di lavoratori, fi
no a ieri senza diritti. La batta
glia per rendere operante la 
legge può diventare il mezzo 
per ritessere i collegamenti 
con questi settori enonni del 
mondo del lavoro. 

Mondadori: 
Andreotti 
riceve 
Berlusconi 

Il presidente del Consiglio Giulio Andreotti ha ricevuto ieri 
scr.i, a palazzo Chigi, il presidente delia Fininvcst Silvio Ber-
luwoni (nella foto), il quale era accompagnato dal vicepre-
sidi-ntc Gianni Letta e dall'amministratore delegato Fedele 
Confalonicri. Al termine dell'incontro, duratocirca 20 minu
ti, lerlusconi. avvicinalo dai giornalisti, ha affermato di esse
re ijiunto a palazzo Chigi «per una visita di cortesia». È evi
dei ite, comunque, che era intenzione di Berlusconi chiede
re • d Andreotti di sbloccare la trattativa Mondadori. 

Entro il 31 
acconto'90 
p<:r 
Irpef, Irpeg, llor 

Entro il 31 maggio i contri
buenti, oltre al versamento 
del saldo delle imposte Ir-
pef, Irpeg e llor per il 1989. 
dovranno versare al fisco la 
prima rata dell'acconto per 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ il 1990, sempre che questa 
•""^™™""~^^"^"™'™™~ rata sia di imporlo supcriore 
a HOOmila lire. Lo precisa il ministero delle Finanze che in un 
ccinunicato ricorda che le persone fisiche e le società di 
pcisone sono tenute a corrispondere gli acconti se le diffe-
re- ze tra imposte nette e riten'iic, llor dovute ecc. sono pari 
o superiori a lire 528.000: in questo caso, la quota da antici
pa: e deve essere pari al 38% dell'importo indicato. Altre nor
me sono previste per Irpegellor. 

Nel Sud 
420 miliardi 
di investimenti 
della Bull 

La Bull Italia ha sottoscntto 
con il governo un -contralto 
di programma» per lo svilup
po di iniziative di ricerca e di 
produzione ad elevato con
tenuto tecnologico nel Mez-

_ _ ^ _ _ _ _ _ _ ^ _ ^ zogiomo. Il contratto preve-
•«•»•»»»»»***»******»••»»»"»«"••••••••» de 245.6 miliardi di investi
menti entro il '93. Per parte sua la società italo-francese rea
lizzerà altri investimenti per un totale complessivo di 420 mi
liardi. Il contratto prevede la costituzione di due centri di ri
c r e a e sviluppo (ad Avellino e a Cosenza) e di 4 centri di 
produzione di software applicativo (ad Avellino, Bari, Co
senza e Palermo),con investimenti fissi per oltre 100 miliar
di Quasi 20 miliardi saranno impiegati per programmi di 
formazione e 12S per quelli di ricerca. È prevista l'assunzio
ne di 500 addetti, e la creazione di un «indotto» di altri 440. 

Enimont, la Fulc 
giudica deludente 
l'incontro 
con Battaglia 

Agip. utili 
record 
nell'89 

«Molto deludente» per la 
Fulc. la federazione unitaria 
dei chimici, l'incontro avuto 
ieri con il ministro dell'Indu
stria Adolfo Battaglia per le 
procedure di licenziamento 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di 332 lavoraton di Porto 
•»"•»»»•'»»»»»»»•»»»"•»»»»»»»»"•»«• Torres avviate da Enimont in 
se juito alla chiusura degli impianti di tripolifosfato. Il mini-
sti 3 Battaglia, assieme al presidente della Regione Sardegna 
FI iris, ha ascoltato prima l'amministratore delegato di Eni
mont Sergio Cragnotti e poi i dirigenti della Fulc. «Con noi il 
mnistro Battaglia - riferisce Franco Chiriaco, segretario ge
nerale aggiunto della Filcea-Cgil - n o n ha preso alcun impe
gno di merito, salvo riferire le nostre richieste al presidente 
del Consiglio». Il ministro «più che darci risposte, sul proget
to industriale di Enimont e quindi sulla chimica sarda - ag-
giiingeChiriaco-slèfattoportavoccdelgoverno». , , , 

Volano nel 1989 i conti dcl-
~i-'Agip-*pa: in-fone accelera

zione l'utile n ' ito ( + 68,8* 
rispetto all'88) ed in decisa 
crescita i ricavi ( +30%), gli 
investimenti ( + 33,3*). la 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ produzione ( + 7,7) e le ri-
•»'•»»»»»»•»•"»»»»»»»»••»»»>•"•»»»»»»»* serve (+13 ,2 ) . Un bilancio 
e; [Ternamente soddisfacente per la caposcttore Eni nella 
pi sduzione e ricerca di energia. 

Si chiama «comunicazione 
valutaria statistica» (Cvs) ed 
è «figlia» della liberalizzazio
ne varala il 27 apnle, che 
scatterà ufficialmente il 14 
maggio. Attraverso la sua 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ compilazione, gii intermc-
™ I ^ ™ ~ ™ " ™ ^ ^ M ~ " ^ ^ ™ ' diari abilitati (per le cosid-
d tte «operazioni canalizzate») e gli altri residenti (per quel
le «decanalizzate«, cioè non effettuate attraverso le banche) 
dovranno segnalare all'Ufficio italiano cambi i movimenti di 
c i pitale superiori a 20 milioni di lire. A battezzare la Cvs -
che segna la trasformazione dell'Uic in centrale di «monito
raggio» e di rilevazione di dati valutari a soli fini statistici - è 
u i prontuario di istruzioni che lo stesso Uic ha predisposto 
ir seguito ad una direttiva Cicr del 4 maggio. 

Cambi, varato 
nuovo sistema 
monitoraggio 
valutario 

FRANCO BRIZZO 

Alle urne sì o no? 
Deciderà la Cassazione 
Ma tutto potrebbe finire 
alla Corte costituzionale 
• • ROMA Toccherà all'Uffi
cio centrale della Corte di 
cas:.azione stabilire se la 
nuova disciplina dei diritti 
del lavoratori delle piccole 
imprese rende il referendum, 
prc!X»to da Dp, inutile. Se la 
Cassazione dovesse ritenere 
soddisfacente la legge licen
zia: i dalla commissione La
voro del Senato e quindi inu
tile I ricorso al referendum, il 
3 giugno gli italiani si trove-
rsbbero una scheda in me
no 

Il comitato promotore pò-
t "eb be però sollevare un con
flitto di attribuzione tra poteri 
dello Stato, richiedendo l'in-
tsr/ento della Corte costitu
zionale. Un precedente ana
logo si registrò nel 1979, 
quando fu modificata la leg-
f;e : ull'aborto, contro la qua
le furono presentati due refe
rendum (uno dai radicali e 
une dal Movimento per la Vi
ta). In quella occasione la 
Cor:e costituzionale stabili in 
orino luogo l'ammissibilità 

di tale conflitto, dichiarando 
che anche il comitato pro
motore di un referendum 
abrogativo può essere consi
derato «potere dello Stato» in 
quanto rappresenta tutti i cit
tadini (almeno 500mila) 
che hanno sottosenno la do
manda referendaria. La Cor
te Costituzionale stabili inol
tre che un referendum può 
essere evitato solo quando le 
norme che ne sono oggetto 
vengono modificate dal Par
lamento in modo tale da 
soddisfare con chiarezza la 
volontà dei promotori del re
ferendum. 

Teoricamente c'è tempo 
fino al 3 giugno, data di con
vocazione del referendum, 
per esprimere un parere defi
nitivo e quindi dichiarare o 
no decaduto il quesito refe
rendario. Quel che è certo è 
che fin dai prossimi giorni la 
Corte di cassazione, il Comi
tato promotore ed eventual
mente la Corte costituzionale 
saranno in piena attività. 

il 
l'Unità 
Venerdì 

11 maggio 1990 13 
m * 


